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	Trattato 


	di umani mutanti 


	e di viaggi in altre dimensioni, 


	dove l’ingenuità 


	e l’amore nascondono le violenze degli uomini.


	Non è reale ma i giochi 


	dei sentimenti ci fanno credere 


	di aver vissuto almeno una volta


	il viaggio di Cree e Diamante


	perché giocando con l’amore nessuno


	in nessun angolo del pianeta 


	scipperà i nostri sogni.
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Giustificazioni fantasiose


	 


	Loro… vivono nelle persone che incontro per strada,  nelle quali cerco i sosia delle mie farneticazioni narrative. Mi proteggono, avvolgendomi nelle pagine, con le quali hanno voluto che offendessi il mondo dello scrivere. Mi hanno chiesto dove avessero preso il loro primo respiro e perché con quelle assonanze. Certo, ho usato un po' di scherzosa originalità, coniugando il nome al carattere che dovevano avere. Alcuni li ho minacciati, rifiutavano il loro nome, per altri mi sono avvalso dell’oceano del web, scovando il loro habitat, altri ancora mi sono apparsi come un improvviso “colpo della strega”. Ciò che comunicano lo ode solo chi vive degli stessi sentimenti. In qualsiasi modo li vogliate sopprimere non abbiate remore e se potete non addossatemi colpa. Affondate il vostro stiletto nel loro cuore, strappateli, cestinateli, bruciateli, dalla cenere rinasceranno per l’amore che ho per loro.


	 


	Cree, il nome fra tutti il più improbabile, la genesi era diversa, di provenienza medio-orientale, stessi capelli ricci, stesso carattere. Ha rinunciato al nome orientaleggiante nonostante l’avessi “unto” come protagonista, non c’è stato nulla da fare, Caterina, ha proposto due opzioni: “Sultan” e “Cree”. Era evidente la rapina al brano dei Dire Straits (Mark Knopfler) “Sultans of swing”, poi Caterina ed io  convivendo con il sottofondo musicale dei Creedence Clearwater Revival, spronati dal nostro nipotino Diego che ha ascoltato più volte “Lookin’ At My Back Door”, abbiamo deciso che le prime quattro lettere del nome del gruppo musicale avrebbero imposto il nome al nostro Cree.


	Caterina, sono certo che il nome  arrivi dalla volontà della mamma di darle un nome elegante, al di la della moda degli anni in cui nacque. A Caterina come alla regina di Cipro non le importerà perdere il proprio regno, vivrà nelle sole felicità che la manterranno regina: la famiglia e il figlio.


	Isacco, ho immaginato un padre che perdona gli errori dei figli con il sorriso sulle labbra e nel cuore, mi son detto “se l’ha fatto da padre a maggior ragione perdonerà da nonno”, il nonno migliore che Cree e gli altri nipoti potessero avere.


	Diamante (Dia), quando si parla di diamanti non puoi andare oltre il nome stesso, è l’essenza della trasparenza, della purezza, della rarità, e del “sempre”, inflessibile con se stessa e con gli altri, quando non si scioglie in lacrime d’amore. Non l’incontrerete mai nei giorni in cui camminerete su questa terra.


	Dania, affiancare a Diamante, la timidezza,  la remissività, è stata un’impresa. Ho scoperto che in Florida esiste una spiaggia dalla sabbia bianchissima e fine “Dania Beach” ma è americana. La fortuna mi ha aiutato, il nome Dania è usato nelle lingue slave per indicare il paese della Danimarca. Dania doveva per forza essere bionda dalla pelle bianca e dalle guance avvampabili.


	Alvise, su una barca di diportisti veneziani “veraci” del sestiere di Cannaregio non poteva il figlio del capitano non chiamarsi Alvise.


	Jasen, “Yassu” è una delle parole ascoltate sulle coste e nelle isole greche, è un saluto, per chi arriva e per chi se ne va “yassu o yassas” lo pronuncino ovunque. Il suono, l’ho strapazzato un po', associandolo per assonanza al nostro Jasen la cui vita è stata un arrivare e un andare e un definitivo sparire.


	Biagio, in un improbabile traduzione italiano-greco “Bi-Agio”- “Bi-άγιος”, sono arrivato ad un intraducibile  “due volte santo”, per le due maggiori virtù di  Biagio; la forza e la pazienza che l’hanno  tenuto unito a Caterina.


	Giovanna, ho conosciuto una Giovanna, dal viso dolce e mite, con il sorriso rilassante e gli occhi azzurri, meticolosa nella sobria eleganza. Un elemento stabilizzante che dovrebbe vivere in ogni famiglia. Le ho dato la facoltà di diventare nonna e lei mi ha permesso di spargerle l’argento fra i  capelli.


	Mila, l’ho immaginata sottomessa in un mondo da cui difficilmente sarebbe evasa, mi ricorda l’isola Mljet, l’isola della dolcezza e della tranquillità, del miele. Si mi ricorda il miele.


	Alba, la moglie di un capitano, in crociera, non è mai in vacanza, va perché il marito è solo, va perché il governo di un’imbarcazione richiede braccia pronte anche quando sono stanche, va in barca perché ci sono i figli da accudire. Si alza all’Alba per navigare, si alza all’Alba per preparare la colazione anche quando non si è in navigazione. Non ho trovato miglior nome per Alba.


	Rico, ho tolto a “Enrico” due lettere, togliendo l’austerità e l’autorevolezza di quel monumento di nome aggiungendo l’ingenuità che forse un uomo di mare non dovrebbe avere. Le ho donate a sua moglie Alba, investendola dell’autorevolezza  di un capo famiglia che mette pace fra figli e padri, dimostrando a Rico quanto scarse siano le sue conoscenze della psicologia femminile.


	 


	 




Capitolo I


	 


	Viaggiare è camminare verso l’orizzonte, incontrare l’altro, conoscere, scoprire e tornare più ricchi di quando si era iniziato il cammino.


	(Luis Sepúlveda)


	 


	Di là dal nostro mare.


	La richiesta di un Clandestino.


	 


	Il piazzale era pieno di camion in attesa che il traghetto calasse i pontili per riempire la pancia di container provenienti dall'est. Cree, prima di uscire da sotto il telone, si era assicurato che nessuno degli addetti alla sicurezza del porto fosse nelle vicinanze, si mise a tracolla il borsone flaccido e vuoto, appena toccò terra sentì lo strattonare dalla tracolla sul petto.


	«Dove pensi di andare?» La guardia, un omone, vestito di nero, che nella fondina portava una pesante pistola, lo tenne per la tracolla, lo osservò. Cree terrorizzato non fiatò, né tentò di sottrarsi alla presa delle enormi mani, i suoi piani, non prevedevano la fuga da una fuga, «Non sono un clandestino, sono nato in Italia, vengo da …» Sospese le parole nell’aria della notte, i battiti impazziti del cuore gli chiudevano la gola, alla guardia non interessava da dove venisse ma dove non doveva essere «Non ho soldi, non ho documenti.» La guardia lo allontanò dall'autoarticolato, gli fece divaricare le gambe e alzare le braccia, frugò sul petto e sulla schiena, le cosce, nulla; gli perquisì il borsone lasciandoglielo addosso, entrò dentro con la mano, immaginò una felpa maleodorante di sudore, nulla da potergli sequestrare, niente per poterlo incriminare «Devo andare in Italia.» Le mani sollevavano il misero bagaglio. L'omone lo guardò, era la solita storia, tutti avevano qualcuno da incontrare, in Italia, tutti miseri e laceri, tutti beccati mentre scendevano dal camion, nell’anonimato di un inesistente documento di identità. Il vigilante si guardò intorno, si chinò per vedere se dall’altra parte del rimorchio, ci fossero poliziotti di frontiera, vide solo i colleghi della cooperativa di guardie giurate che perlustravano altri convogli. Mancava poco alla fine del turno e non aveva voglia di dilungarsi nella stesura del verbale, per consegnare alla polizia un altro clandestino, uno dei mille altri che avrebbe ugualmente, da clandestino, raggiunto la meta «Qua non ci devi stare, devi uscire, in fretta.» Il ragazzo non si mosse e replicò. «Ti prego, il traghetto è enorme, non si accorgeranno di me fra ventiquattro ore sarò a Venezia.» In risposta l’omone lo afferrò per un braccio, lo accompagnò lontano dall’area di imbarco, sembrando da lontano due amici intenti a entrare al self-service. «Qua non puoi stare, non fare casino, ti porto fuori dalla zona imbarchi e facciamo che non ti ho mai visto e mai fermato. Fuori dal porto troverai un passaggio per andare dove vuoi.»


	«Se mi lasciavi salire sul traghetto, domani mattina sarei arrivato a casa.» Furono le lamentose parole del ragazzo. L'omone di nuovo lo guardò, sotto le luci del terminal, lo vide indifeso, magro ma agile, con gli occhi scuri che brillavano. Si rimproverò, non doveva guardarli negli occhi, ultimamente gli era sempre più difficile interpretare il ruolo del mastino. Gli occhi spauriti e neri gli fecero pensare che se la sarebbe cavata, anche con un altro itinerario clandestino. Cercò di apparire autoritario ma la voce non risuonò così perentoria «Alla banchina del molo pubblico ci sono imbarcazioni che vanno in Italia, troverai un passaggio.»


	«Non sarà facile, con profughi che scappano dalla guerra.» Gli rispose il ragazzo. Dal taschino della divisa la guardia estrasse una banconota che puzzava di sudore. «Vai a fare colazione, fai presto, questa sera l'inflazione ti mangerà la cena e non riuscirai a comprare un bicchiere d'acqua, ora fuori dalle balle! Dai, va via!» Cree strinse la banconota, «Grazie, potevi farmi salire sul traghetto.»


	«Va via prima che cambi idea, trova una barca che parta di notte, a quell'ora chi deve fare controlli, se non dorme, sarà ubriaco.» Cree entrò nella stazione marittima, passò davanti alle biglietterie, appesi ai muri i pannelli della pubblicità  delle crociere nelle isole risparmiate dalle cannonate di Mladic, stimolavano la voglia di caldo e sole. Entrò nel self-service, i tavoli non erano pronti, s’incamminò verso l'unico bar aperto. Alcuni camionisti che dai loro dialoghi pensò provenienti dalla Turchia erano seduti su sgabelli, in attesa dell’imbarco, fumavano e sorseggiavano un intruglio di Nescafé, esageratamente allungato. Anche lui ne chiese uno e una fetta di baklava, in mostra su un piattino, chissà da quanto, che navigava nel liquido giallastro di decomposizione del miele, dove due moscerini mostravano, ad ali aperte l’ineluttabilità della loro breve vita. Aspettò che l'alba, schiarisse il piazzale del porto, uscì e si sedette sugli scalini esterni della stazione marittima, due auto della polizia gli passarono davanti, i poliziotti lo osservarono senza interesse, proseguendo la loro strada. Rientrò, l'aria si era fatta pungente. Dopo essersi riposato sulle scomode poltrone della sala d'attesa si chiese se ancora valesse la pena mendicare un passaggio per continuare la fuga. A fine mattina volle verificare se le parole della guardia che l’aveva fermato non fossero la menzogna per convincerlo a uscire dal porto senza creare problemi. Si avviò al molo pubblico, effettivamente alcune barche di diportisti erano attraccate, diede un’occhiata alle bandiere che issavano. Raggiunse l'ultima in fondo al molo, da lontano gli era sembrata battere bandiera italiana ma vedendo sull’asta un cencio corroso, verde e bianco, non capì a quale paese potesse appartenere quella bandiera. Si sedette sul bittone di ghisa, dove alcune cime della barca erano assicurate. La barca, era bella, l'estetica e l'eleganza erano caratteristiche di progettazioni italiane, lo sapeva. Dava le spalle alla riva, il sole lo riscaldava sulla schiena, il profumo di origano e pomodoro lo avvolse, la barca si animò nel rito di un pasto. Si alzò per allontanarsi dal tavolo imbandito. L’uomo che era apparso in pozzetto e che sembrava essere il capitano, accennò un saluto «Parli italiano?» Cree si guardò intorno, si portò il dito indice al petto «Io? Sì sono italiano.»


	Agitando la bottiglia di vino che avrebbe messo in tavola «Allora, brinda con me.» Il capitano allungò un bicchiere e con l’altra fece il gesto di versare.


	Il ragazzo osservò la bottiglia «Grazie ma ...» 


	«Non si nega un bicchiere a un italiano che si trova in una  terra che era italiana.» Rise di una grassa risata.  Il ragazzo scosse la testa «Non bevo vino.»


	Il capitano si fece serio «Sei musulmano?» Sperò di non averlo offeso, aspettò una reazione, un atto di orgoglio.


	«Non sono niente e Dio, non so dove sia.» Pensò di aver perso il passaggio per quella risposta, si allontanò dalla barca. 


	«Dove vai? Non ti sarai offeso? Da quanto tempo non ti siedi a tavola?» Alzando leggermente il tono di voce. Il ragazzo indugiò poi «Ho bisogno di un passaggio, devo andare in Italia, ma la sua barca non batte bandiera italiana.» In tanti anni di navigazione non gli era mai capitata una richiesta così fuori dalle regole, così candidamente espressa. Andò in banchina, si avvicinò al ragazzo gli bisbigliò «Sai che se mi trovano con clandestini a bordo rischio grosso e a te potrebbero rimandarti da dove sei venuto, la barca è italiana e anche la bandiera è italiana ma gli anni e il vento hanno consumato il rosso.»


	Il ragazzo guardò la bandiera «Non vengo da nessun posto, non possono rimandarmi indietro, sono italiano, devo andare in Italia, non ho nessuno qui.» Gli occhi erano lucidi. Il capitano lo lasciò nella sua commozione. Si girò verso il pozzetto, chiamò, comparve una donna e poco dopo una ragazza. «Abbiamo ospiti, il ragazzo mangia con noi.» La donna osservò la ragazza e rivolta a lui «Sei sicuro che sia una buona idea?» Indispettito dalla domanda «Non penserai che sia una cattiva idea dar da mangiare a chi ha fame? Lui mangia con noi.» Cree, si rese conto, come era accaduto altre volte, che la sua presenza innescava attriti in persone che, una manciata di minuti prima della sua comparsa, si trovavano in accordo in tutto. «Grazie, non importa, non voglio crearvi problemi.» Il modo arrendevole e il tono smorzato della sua voce, fecero intervenire la ragazza che scuotendo un braccio della donna «Dai mamma non facciamolo andar via, avrà l'età di Alvise.» Poi reggendosi alle sartie anche lei salì in banchina, affrettò il passo per raggiungere il ragazzo che si era incamminato sul molo «Ehi! dai fermati, vieni a bordo, cos’hai capito?» Cree si girò a guardarla, gli occhi della ragazza gli fecero pensare di essere già più a occidente. Da anni incrociava sguardi inespressivi tatuati su volti atonici che lo avvilivano, negli occhi neri e profondi della ragazza c’era un’energia confortante «Non importa, oggi ho mangiato, mi serve solo un passaggio.» Lo trattenne per un braccio, Il ragazzo sentì la stessa impotenza, di quando la guardia l’aveva trattenuto per la tracolla. La ragazza si giustificò «La mamma, e anch’io … ci preoccupiamo quando salgono estranei. Papà, nelle nostre crociere, a volte, ce ne propone di strani e più di qualche volta ci siamo intimorite.»


	«Se pensi che sia un tipo strano, fai pure ma io voglio solo andare in Italia.» Si era girato verso l’acqua del porto, come se l’Italia fosse dopo le pietre della diga. Ferma a una ventina di centimetri da lui, era decisa a farlo ritornare alla barca. Cree le guardò la mano che stringeva il suo polso, poi osservò il viso, l’ovale del volto era delicato, nella bellezza dei tratti intuì la fermezza d’intenzioni impossibili da eludere, si voltò verso la barca, pensò che non avesse altra via di fuga, decise un'opportuna sottomissione alla ragazza che l’avrebbe portato a bordo e forse era anche disposta a portarlo in Italia. Il ragazzo annuì, e lei «Mi chiamo Diamante, in barca ci sono, Alba e Rico i miei genitori.»


	«Sono Cree.» Poi si ammutolì.


	«Ok Cree, non penso che tu sia strano e spero che il papà riesca a portarti dove vuoi. Se ti va chiamami Dia.»


	«Basta che tuo padre mi dica dove iniziano le acque italiane, io scendo a nuoto.» Aveva il sole in faccia, Diamante cercò i tratti del viso che alle prime parole l'avevano mossa a compassione, non vide disperazione, i lineamenti del viso invece le fecero pensare alla determinazione con cui voleva quel passaggio clandestino. I genitori di Diamante erano rimasti in pozzetto a osservare il tentativo della figlia «Mamma, papà, lui è Cree.»


	Prima di salire, tolse le scarpe che avevano il tallone schiacciato e recitavano il ruolo di ciabatte, «Buongiorno.» Rico e Alba si sporsero verso la banchina, Cree verso la barca, si strinsero le mani. Con una lieve pressione alla schiena Diamante lo spinse a bordo e lasciò fare al papà. «Ti faccio vedere dove mettere le tue cose, e dove dormirai.» Cree seguì Rico, giù dalla scaletta. «La tua cabina sarà questa.» A poppa una porta stretta si apriva nella cabina, Cree si rese conto di quanto la sua presenza fosse in eccesso in quegli spazi ridotti, «Posso dormire anche in pozzetto, le notti sono calde.» Pensava di essere meno invadente. Rico senza dargli retta «Tu dormirai qui, è la cabina di Alvise, mio figlio, di là da questa c'è il motore e poi l'altra cabina è di Diamante, sono le cabine dei figli o degli ospiti.» Cree si guardò intorno, la trovò accogliente «Posso dormire anche nel gavone delle vele.» Rico curioso per i termini marinareschi «Hai già navigato?» Non aveva il fare di chi sta in mare, gli rispose «Sì.» La spenta loquacità aumentò la curiosità di Rico contento di aver a bordo un ulteriore aiuto per le emergenze. «E dove?»


	«In Dalmazia, Grecia, e giù in Turchia, sulla nave e su imbarcazioni come questa.» A Rico non sembrò vero, avere un vero marinaio a bordo «È il tuo lavoro?»


	«Ho fatto di tutto ma sono un mozzo.» Si azzittì, poi umile «Un mozzo scadente.» Alba fece capolino in cabina, avvisò che il pranzo era pronto, aprì l'osteriggio del bagno, per far entrare il tubo della sacca d’acqua calda dal sole. Cree anticipandoli «Scendo a terra, in banchina c'é acqua in abbondanza, non voglio consumare acqua calda e sporcare il bagno.» Salì in coperta, si tolse la maglietta, l’appoggiò sulle vele accartocciate al boma, sfilò i pantaloni, li frustò all'aria per disperdere la polvere accumulata sul camion. Aprì il rubinetto e con il tubo di gomma diresse il getto sui capelli, sul viso. Diamante, lei si sarebbe schernita per l'acqua ghiacciata, lanciando grida di disapprovazione. L’impressione della ragazza fu che lui immaginasse di essere sotto una doccia calda e rilassante. «Com'è? Fredda?» Aspettava che mostrasse la mal sopportazione del freddo ma Cree non rispose, continuava sotto la cascata gelida. «Ti porto il sapone liquido, va bene anche per i capelli se vuoi farti uno shampoo.» Cree ancora una volta non rispose, lei pensò che non parlasse per non mostrare il brivido sulle labbra. Andò in barca, ricomparve con un telo di spugna e la bottiglietta del sapone, mise il telo sul boma a riscaldare ai raggi del sole, si avvicinò per porgergli la bottiglietta. Non si accorse che Diamante gli porgeva qualcosa, la bagnò e lei urlò scappando e mettendosi a ridere. «Scusa non mi sono accorto che eri qui.» Si allontanò ma Diamante aveva i vestiti fradici. «Non importa il sole li asciugherà, vado a mettermi cose asciutte.» In coperta, si tolse i vestiti bagnati, ne indossò di secchi e si rimise a guardarlo. Sciacquata la schiuma, il ragazzo andò avanti e indietro sulla banchina per asciugarsi all'aria e al sole. Diamante gli porse il telo di spugna «Con questo ti asciughi in fretta, i miei ci aspettano per mangiare.» Lo osservò ancora, tonificato dall'acqua fredda, lo vide magro, ma non deperito, pensò che da dove veniva, qualche cosa da mangiare lo aveva trovato. Gli occhi, erano ciò che più la interessavano, se il corpo era nutrito, gli occhi sembravano affamati, una fame di immagini consolatorie, un bisogno di famiglia. Diamante non vedeva altro, da quegli occhi neri e profondi non usciva nulla, niente che descrivesse a chi appartenessero. Sfuggivano a qualsiasi coincidenza che lei con insistente disponibilità apparecchiava sul viso, nulla. In anticipo, lui abbassava lo sguardo, o lei lo distoglieva quando lui lo alzava su di lei. Quanto avrebbe voluto che l’incontro dei loro occhi fosse durato qualche attimo in più. “Se questi occhi non si mettono a parlare … quali misteri ha addosso Cree?”


	«Guarda, qui c’è qualcosa di pulito.» Appoggiò sul boma una maglietta pulita e un paio di pantaloncini corti, Cree li guardò, non capì cosa Diamante gli avesse detto. Salì in barca andò a riprendersi i suoi pantaloni. «Provali prima, se non ti vanno ne troviamo altri.» Diamante gli indicava quelli puliti appoggiati al boma. «Non preoccuparti, indosso i miei poi nel pomeriggio li laverò.» Indossò i suoi abiti, ridiventò Cree che chiedeva un passaggio per altre terre. Diamante indicò il pozzetto «Dai andiamo a tavola.» con un gesto deciso lo indirizzò sulla panca verso poppa, lei si sedette a fianco. «Mamma noi siamo pronti.» Rico e Alba si sedettero di fronte ai ragazzi, l’insalatiera fu fatta girare, Cree si servì per ultimo, si spostò  nell’angolo del pozzetto e chiese il permesso di potersi mettere a ginocchia rannicchiate, con i piedi sulla panca. Loro tre si guardarono «Mettiti come ti sembra più comodo, vorremmo che tu ti sentissi fra amici.» Raccolse le ginocchia a toccare il petto, ci mise sopra il piatto e in quella posizione iniziò il pasto. Diamante si spostò all’altro angolo del pozzetto, osservandolo in quella posizione le sembrava un animaletto affamato, intento a difendere il cibo e a nascondersi alla vista degli altri. Per renderlo partecipe ai programmi della crociera Rico iniziò a parlare «Ho intenzione di salpare fra due giorni, andrò a nord, poi se le previsioni saranno favorevoli, faremo la traversata.» Cree smise di masticare, guardò l’acqua del porto, si rigirò verso Rico e Alba «Va bene signor Rico.» Incontrò gli occhi di Diamante che per la prima volta lo vide abbozzare un sorriso «L’aiuterò a preparare la barca per salpare.» Appoggiò il piatto sul tavolo, «Se però mi dice di stare nascosto, sto sotto coperta.»


	«La barca è in ordine, basta accendere il motore e partire, domani andrete a terra per le ultime spese, fatevi una passeggiata e compratevi un gelato, in navigazione avrete solo il ponte della barca per camminare. Se vi va, oltre la diga, a destra.» Indicò con la mano il promontorio che attorniava il porto «C’è una piccola baia, con sabbia bianca, potete fare il bagno, l’acqua è limpida.» Cree guardò Alba e poi Diamante, osservò il promontorio «Va bene.» Si rimise a mangiare. Alba scosse la testa e «Ti andrebbe di fare altro?» Di nuovo smise di masticare «No, Alba, signora, a me va bene tutto quello che mi proponete, mi sarebbe andato bene, e avrei capito, un rifiuto a salire sulla vostra barca.»


	E lei «Visto che hai già navigato, sai che la barca è un ambiente particolare, se c’è affiatamento è il posto più bello del mondo, se nascondiamo le ansie, la vicinanza con gli altri, diventa un supplizio e il posto più bello del mondo diventa l’inferno.» Alba guardò Diamante trovò il consenso che sapeva essere in sua figlia. Lasciò che Rico continuasse «Non vogliamo forzarti a parlare, se non sei loquace non è un problema, anzi, è un dono in barca, come hai visto non abbiamo chiesto nulla di te. Non ci interessa cosa hai o non hai fatto, sulla mia barca porto chi voglio, penso che tu sia una persona sincera e responsabile, avrai faticato e sofferto per arrivare qui e immagino quanta voglia avrai di startene in pace.» Rico gli piantò il suo sguardo in viso e lui con la forchetta a mezz’aria lo sostenne con candida ingenuità, «Però in mare accade di tutto, devo proteggere le persone della mia famiglia, la mia vita e quella della mia barca, non risentirtene ma ti confesso che quando ti ho visto ho pensato che fossi un poco di buono ma sono sicuro che non mi farai perdere il sonno.» Rico versò del vino nel bicchiere e prima di versarlo negli altri si fermò con la bottiglia su quello di Cree che proteggeva con la mano «Solo acqua.»


	«Ah già, tu non bevi vino.» Cree versò acqua, imitò gli altri alzando il bicchiere e Rico volle brindare «Alla nostra fortuna a quella di Cree perché arrivi in una terra che lo accolga come un figlio.» I bicchieri di plastica s’incontrarono sopra il tavolo. A Diamante sembrò strano quel brindisi con acqua «Perché tu non bevi il vino?» Lui piegò il capo, in un gesto di scuse, per qualcosa che avesse offeso chi aveva davanti «Non ne sento la necessità. Ho sempre accettato quello che mettevano nel piatto, non avrei potuto pretendere, ho bisogno di poco, sono stato abituato così, non voglio dipendere da qualcosa, che sia cibo o bevande, il vino poi …» Deglutì, «Anche se è della miglior annata, non me ne intendo, qualche volta l’ho bevuto, mi ha bruciato la pancia, e mi ha fatto parlare più di quanto volessi; io parlo poco, ho poco da raccontare, solo quello che gli altri vogliono ascoltare.» Guardò le facce ammutolite, «Non è mia intenzione colpevolizzare, chi nella vita ha possibilità, migliori delle mie. Quello che si presenta è il massimo e quello che non mi arriva mi dà il massimo della libertà, voi che mi ospitate, siete il massimo in questo momento, fino a qualche ora fa non vi conoscevo e non avrei pensato ad una barca se quello non mi avesse fermato.» Raccolse nuovamente le ginocchia al petto e si mise a pulire il fondo del piatto con un pezzo di pane. Erano rimasti ad ascoltarlo, in lui c’era una maturità che immaginata in un figlio, avrebbe inorgoglito qualsiasi genitore. Diamante si sentiva soddisfatta della risolutezza con cui l’aveva convinto, sul molo, a ritornare verso la barca, si sentiva più grande, si sentiva più forte per aver piegato alla sua volontà il ragazzo che se ne voleva andare altrove. Ma sapeva che non era merito né forza, aver agito sulle sue necessità, lei lo sapeva e per entrambi era stato facile, convincere e accettare. «Scendo, passatemi piatti e bicchieri.» Alba era al boccaporto in attesa che le passassero piatti e stoviglie. «Mamma faccio io.» Guardò Cree «Facciamo noi, andate a riposare, mettiamo noi in ordine.» Il ragazzo concentrò in un piatto gli avanzi, andò sicuro sotto il fornello, versò nel sacchetto dell’immondizia. Ripose i piatti nel lavello e iniziò a lavarli. Diamante che solitamente aveva quel compito gli chiese «Fai tu o vuoi che lavi io?» Cree aveva la spugna in mano «Faccio io, l’ho fatto mille volte e tante volte l’ho fatto senza mangiare, qui a pancia sazia sarà un lavoretto facile e veloce.»


	Un impercettibile movimento delle labbra, simile a un sorriso, percorse la faccia di Cree. Questa volta Diamante lo registrò, pensò che fosse un evento raro, «Sai anche sorridere?»


	«Non ho sorriso, lavare quattro piatti qui è una pacchia e a pensarci mi fa sorridere, non ho sorriso. Quando ero sulla nave, dovevo lavare pentole e piatti, iniziavo al mattino con le tazze della colazione. A mezzogiorno non avevo finito il lavoro del mattino e arrivavano i piatti sporchi del pranzo e poi quelli della cena, finivo a mezzanotte, per ricominciare alle sei del mattino, qui avrò un intervallo di qualche ora, vedi che conquiste ho fatto?»


	«Dimmi quello che vuoi, ma hai sorriso! Credevo che tu non ne fossi capace, spero sorriderai di più.» Cree si rimise al lavello, non faceva rumore nel deporre nello scolapiatti ciò che aveva lavato. In pozzetto, Diamante con una piccola scopa aveva riunito le briciole cadute «Per favore passami una pentola d’acqua ci sono briciole, non vorrei che questa notte salissero a bordo dei topi.» Dal boccaporto, il ragazzo si sporse con un tegame pieno d’acqua; Dia chiuse le mani sulle sue, si guardarono, entrambi stringevano qualcosa che non volevano mollare, «Non così, mi cade, aspetta.»  Diamante allentò la presa, lo guardò negli occhi, mise una mano sul fondo della pentola, lui ritrasse velocemente la mano, liberandosi da un’apparente costrizione. Dopo aver fatto uscire dagli scoli, le briciole e quant’altro sul fondo del pozzetto, «Ho fatto, puoi riporre la pentola?» Il ragazzo, questa volta, allungò la mano, facendo attenzione a non toccare quelle di Diamante, «La risciacquo o la lavo con la spugna?»


	«Visto lo schifo che ti ha dato toccarmi le mani, lavala con la spugna e il detersivo.» Lo guardò, aspettando la reazione al suo sarcasmo, voleva capire fino in fondo, con chi aveva a che fare. «Scusami, non intendevo questo, e non volevo nemmeno essere frainteso quando ci siamo intrappolati con le mani, m’intendo poco di rapporti e contatti umani, e te ne accorgerai in questi giorni. Dovrò imparare regole nuove, sperando di non offendere, chi mi sta vicino.» Diamante si stese sulla panca in pozzetto al sole, lo chiamò «Cree se hai finito con la cucina vieni in pozzetto, qui non disturbiamo mamma e papà.» Dopo aver messo in ordine, il ragazzo si sedette in pozzetto, guardò la ragazza che aveva gli occhi chiusi, il sole a picco l’abbagliava, aveva  i capelli sciolti e stesa sulla panca sembrava più alta di quanto non fosse. Cree non ricordava da quanto tempo non guardava una ragazza e nemmeno ricordava di averne avuta una così vicino, forse così vicino ad una ragazza non c’era mai stato. Distolse lo sguardo, pensò di non avere l’autorizzazione, guardò verso poppa le altre imbarcazioni, poi di nuovo gli occhi si posarono su Diamante. Lei ad occhi chiusi «Vuoi parlare?» 


	“l’aveva scovato mentre la osservava?” pensò Cree, si senti a disagio, non sarebbe riuscito a giustificare le occhiate. Diamante aprì gli occhi, si mise a sedere.


	«Non saprei come cominciare, solitamente entro nei discorsi come le staffette, a corsa iniziata, quando gli altri hanno già scaldato l’ambiente.» La ragazza scosse la testa «Mi stavi osservando?» Voleva essere ironica ma anche curiosa della risposta che il ragazzo le avrebbe dato. Cree, sorpreso, guardò oltre la poppa della barca. «Sì, ti guardavo e …» Volse lo sguardo altrove «Non so se è timidezza, le persone che non conosco non riesco a guardarle negli occhi. Rivedevo i lineamenti del tuo viso, per ricordarmeli.» La ragazza cercò la sua attenzione «Quando qualcuno mi guarda, capisco sempre il modo in cui lo fa! se mi gira male, gli salto subito al collo e lo azzanno, oppure …» Piantò gli occhi in faccia al ragazzo «Oppure non dico nulla.» Cercò di rimanere seria. Il ragazzo si toccò la gola, lei scoppiò a ridere «Oggi non mi va di succhiare sangue dalla gola di nessuno. Sto scherzando, ma la sincerità è una mia prerogativa, non nascondo mai quello che devo dire, so che a volte può far male e posso farmi male, non importa, non voglio equivoci, a costo di essere sgradevole.» Gli occhi intimoriti di Cree la guardavano. «Parli poco, l’ho capito, vorrei però che quelle poche parole che mi dirai fossero vere, mi dicessero semplicemente la verità, chi sei veramente.» 


	Ripeté ancora «Va bene.» con tono sottomesso, si mise a guardare l’acqua del porto. Se l’impressione che dispensava, era quella di essere poco loquace, ora si sentiva quasi minacciato ad aprire bocca, soppesare quello che gli sarebbe uscito dalle labbra, richiedeva attenzione e più riflessione, non voleva che i suoi pensieri diventassero dei vuoti di parole, dei buchi neri dove si sarebbe perso. Non era loquace, Rico e Diamante l’avevano detto ma non aveva mai avuto bisogno di tante parole, gli bastavano pochi gesti e rapidi sguardi trovati su un vocabolario di mimiche facciali, per stabilire diritti e divieti, dove viveva. Dia si soffermò a guardarlo nel suo silenzio, «Non voglio dire che mi stai raccontando delle bugie, fino ad ora credo che tu non me ne abbia dette, e non voglio nemmeno che ti spaventi per come deve essere, per me, un rapporto umano. Capisco anche che sono solo due ore che ci conosciamo, ed è logico che tu non abbia voglia di metterti a raccontare quello che hai dentro, non lo pretendo.» Lui aveva lo sguardo basso e annuiva con il capo, Dia aspettava che alzasse il viso per incontrargli gli occhi «Vorrei, anzi tutti noi, vorremmo vederti sereno, ora che hai la possibilità di arrivare dove volevi, puoi rilassarti, hai ascoltato ciò che hanno detto i miei genitori, vorremmo trattarti come uno della famiglia, sempre che tu lo voglia.» Diamante mise i piedi sulla panca, girò lo sguardo fuori bordo, lontano oltre la diga di sassi, oltre la spiaggia. Con i suoi compagni al liceo, se le fosse capitata una scena del genere, un ragazzo dal quale non riusciva a cavarne una parola di bocca, avrebbe scaraventato lo zainetto per terra e lo avrebbe preso sul petto, per la maglietta, chiedendo “Perché quando ti parlo non mi rispondi? Che paura hai di me? Quando ti parlo, guardami cavolo!” Avrebbe fatto lo stesso con Cree ma una strapazzata del genere lo avrebbe spaventato a morte, non voleva che l’inizio della loro amicizia fosse intralciata da comportamenti inadeguati. Doveva farselo amico con la pazienza e la delicatezza, giorno dopo giorno.


	«Ok Cree, avremo tempo per parlare, diventeremo amici, speravo che la cosa fosse più veloce, ma va bene anche così, avremo tempo.»


	«Perché vuoi che diventi tuo amico? Perché vuoi conoscermi? Sono scomodo quando parlo, poi più parlo più perdo la fiducia in me stesso e negli altri. Fra qualche ora ci separeremo, perché conoscerci? Chissà dove e se ci incontreremo di nuovo.» La ragazza pensò che, in effetti non valeva la pena usare tutta quell’energia per poi non trovarsi mai più. Qualcosa però la stuzzicava, la rendeva più attiva «Potrò dire che in poche ore ho conosciuto un ragazzo, con cui ho parlato, ed è stata un’occasione conoscere, in così poco tempo, quello che aveva da dirmi. Poi, potrei scrivere un libro sul nostro incontro, sul tuo passaggio clandestino sulla nostra barca che ne sai delle occasioni a cui andremo incontro? E non pensare che possa essere solo fortuna mia, anche tu potresti trarne vantaggio dal conoscerci meglio, la vita ci riserverà sempre cose nuove, a volte sgradevoli a volte meravigliose. Se parli con me pensi proprio di perdere la fiducia nel genere umano? E perché dovresti perdere la fiducia in te stesso?» 


	Il ragazzo inspirò, la scarsa voglia di parlare sarebbe stata una spina nel suo fianco, Diamante l’avrebbe torturato fino a farlo cedere «Ok Diamante, dammi tempo, ti racconterò tutto di me del clandestino che sono.» Una smorfia sul suo viso decollò verso un sorriso.


	Rico si affacciò, disse che la mamma si attardava ancora qualche minuto in cuccetta, poi «Oggi pomeriggio, facciamo una lista della spesa, e andrete a far compere, domani faremo gli ultimi controlli, e poi via, verso casa.» Diamante chiese a Cree se fosse disposto ad accompagnarla, non tanto per le spese, per quelle era un’esperta, quanto per portare il pesante carico. Cree le disse che l’avrebbe accompagnata e avrebbe fatto lo sherpa al ritorno. La ragazza entrò nella pancia della barca, andò fino alla cabina di prua, chiese alla mamma, dove poteva trovare qualcosa su cui scrivere, Alba le indicò i foglietti del notes, «Come ti sembra il ragazzo? Mi ha dato un’ottima impressione, è tranquillo.» Scrutò la figlia. «Non so mamma, non ci capisco nulla, mi ha promesso che mi racconterà.» Vide sul viso della mamma un’espressione indagatrice, sbottò «Senti mamma, non ricominciamo, tutte le volte che incontro qualcuno, tu ti fai delle trame da film. È un amico, anzi sono due ore che ci conosciamo, non è neppure un amico, lo sarà ... forse; sono adulta abbastanza, so quello che devo o non devo fare, poi voglio sapere chi abbiamo in barca, sembra a posto, ma potrebbe raccontarci un sacco di frottole.» Si era accorta di aver alzato la voce, sperava che le sue parole non fossero arrivate in pozzetto dove era Cree. Alba infilò una t-shirt «Non ti devi arrabbiare, avrò il diritto di sapere, in fin dei conti, è un ospite che non conosciamo.» Si azzittì, diede un’occhiata che nessuno fuori la stesse osservando «A me piace quel ragazzo, assomiglia ad Alvise e un poco, anche a te.»


	«Non lo so se assomiglia ad Alvise, io dicevo che forse ha la stessa età di Alvise.» Scosse la testa, non c’era nulla nel suo viso che assomigliasse a suo fratello, “anche se a pensarci meglio” «Nei capelli, forse, così scuri e ricci, forse il naso, boh non so!» Guardò la mamma, «Ma scusa per te ha qualcosa che assomiglia ad Alvise? E se assomiglia ad Alvise, allora avrà qualcosa che assomiglia anche a me.»


	Alba finì di vestirsi «Lo guarderò meglio però, per me, tu e lui avete gli occhi quasi uguali.» Dia rimase zitta, e Alba guardandola «I tuoi sono più da furetto, troppa furbizia nei tuoi, non so se rallegrarmene.» Dia aspettò che il papà le dettasse le voci della spesa poi salì in banchina e aspettò. Quando Cree comparve, si fece cupa in viso «Allora Cree, se vuoi uscire con me.» Si mise a ridere «Ti metti dei pantaloncini puliti e una maglietta pulita, non vorrai che ti fermino e ti rispediscano da dove sei venuto?» Il ragazzo si guardò i pantaloni, non c’era nulla di strano in quello che indossava ma per evitare che Dia lo tormentasse, ridiscese la scaletta. Quando riapparve, Alba mosse un sorriso e a Dia sembrò anche carino. «Ci voleva tanto? siamo in barca, in vacanza, recitiamo questo ruolo!» Gli allungò una mano, lo aiutò a salire sul cemento del molo. «Cosa avevano i miei abiti? Non dobbiamo andare a ballare.» Anche lei si era cambiata d’abito, nulla d’eccezionale, né più e né meno, quello che l’occasione di fare la spesa richiedeva, una t-shirt e dei pantaloncini corti. Più che osservare gli abiti, si soffermò sulle forme che quel succinto abbigliamento metteva in mostra, “Era molto bella”. Se ne vergognò, si arrabbiò con se stesso perché il pensiero a cui dare retta, sempre, era quello di attraversare il mare, portare a termine il suo progetto; se si fossero incuneati imprevisti e distrazioni, avrebbe perso la tranquillità, la direzione del suo obiettivo. Non aveva dubbi, sui suoi propositi, di questo era certo ma, se mai ne avesse avuti sulla bellezza di Dia, ora erano scomparsi, era una bella ragazza. 


	Con la sporta a rete in mano, si solubilizzarono nelle vie del porto camminando in silenzio. «Se capitasse di ballare balleresti? Ti piace ballare?» Dia gli aveva chiesto accennando ad un improbabile passo di danza. Dalla flessuosità dei movimenti a Cree sembrò una forma che volesse uscire dai vestiti. «Qualche anno fa ho avuto l’occasione di entrare in discoteca, non avrei fatto una bella figura, la mia rigidità avrebbe fatto ridere tutti, non ci sono entrato, non ho mai ballato.» La ragazza non insistette, alcuni passanti le avevano lanciato sguardi di disapprovazione al suo dimenarsi. Le era rimasta in memoria la frase “se quello non mi avesse fermato“ «Chi ti ha fermato? Raccontavi che qualcuno ti ha fermato poi ti sei interrotto, cosa ti è successo?» Cree raccontò quello che era successo all’alba e quello che sarebbe potuto succedere se “quello” non lo avesse fermato. Per quanto il racconto fosse stato esposto stringatamente, Dia era immersa nelle sue parole, come se lei stessa avesse vissuto la sua avventura. «Perché vuoi andare a Venezia?» La curiosità era al massimo. «Io sono nato a Venezia, la mamma è di Venezia, ho anche parenti in Croazia.» Dia, incredula «Sei di Venezia? Non potevi dirlo prima! Anche noi siamo di Venezia. Dove abiti?» Cree si sentì scoperto, nudo, pensò di avere parlato più di quello che avrebbe voluto. «La mamma aveva una casa a Cannaregio, non so se la abita ancora, è da molto che manco.»


	«Da molto? Che significa che non sai se abita ancora a Venezia?» Dia non riusciva a capire come un figlio potesse stare lontano dalla mamma “tanto tempo” da non sapere dove fosse. Forse Cree copriva la verità con fantasiose bugie? «E il papà?» Cree, tese le labbra, e Dia quasi si sentì morire, forse non era una domanda da porre «Troverò la voglia di raccontarti anche di lui.» Si ammutolì. Per le stradine del centro, andava da un lato all’altro osservando i negozi che esponevano argento e oro, lavorati a intricatissima filigrana, Dia lo prese sottobraccio, «Non voglio, saltare di qua e di là dalla strada, ti dispiace se ti prendo sottobraccio? Così non mi scappi!» Cree cercò di scansare il gesto insolito per lui ma il braccio di Dia ormai si era infilato fra il suo «Scusami, mi sto comportando come un asociale.» Si rilassò e il suo avambraccio strinse quello di Dia contro il suo fianco. «Non capisco mai gli orari di apertura dei negozi, forse qui aprono quando vogliono, il market è ancora chiuso.»


	Cree guardò l’orologio sopra il portico della torre sulla piazza «Forse siamo usciti troppo presto!». Diamante e Cree ritornarono sui loro passi, verso il porto «E’ presto, hai ragione ritorniamo dopo, andiamo a fare un tuffo.» Guardò Cree, a lui la decisione non dispiacque. Dalla piazzetta del centro impiegarono una decina di minuti per giungere alla spiaggia. A piedi nudi percorsero alcune decine di metri, sulla sabbia calda. Diamante, con tutta l’energia che aveva addosso, corse verso le onde, poi lungo la riva. Gli schizzi che i piedi sollevavano, la elettrizzarono, si volse  invitandolo a correre con lei, lui la raggiunse, la superò correndo, lei calciò le onde e gli bagnò la schiena, si bloccò per il brivido freddo, lei lo ebbe di fronte, «Allora lo senti anche tu il freddo sulla schiena! Andiamo in acqua? Lo fai il bagno?» Il ragazzo, guardò le onde, non sapeva cosa rispondere, gli andava l’idea, guardò oltre la diga, cercò l’albero della barca, non lo distinse fra i tanti «Non ho pantaloncini da bagno, andremo in giro con gli abiti bagnati.» Diamante sorrise «Abiti bagnati? Non credo!» Si tolse la t-shirt, il seno nudo lo imbarazzò, girò lo sguardo alle onde e il battito veloce del cuore gli fece accaldare la fronte. «Pensi di sopportare la visione di una ragazza senza t-shirt? qui possiamo fare il bagno come vogliamo, con o senza abiti.» Si tolse gli short «E ... mi sopporterai anche senza questi?» Li sbandierò davanti al suo viso, li gettò nell’aria, e corse verso le onde. Appena la profondità lo permise, si mise a nuotare. Riaffiorò, si voltò verso riva e chiamò «Dai vieni, si sta benissimo.» Il ragazzo, indeciso, alzò e abbassò la maglietta, si guardò intorno indeciso, sfilò i pantaloncini, la t-shirt, senza nulla addosso corse in acqua. «Ti sei deciso finalmente!» Con poche bracciate cercò di avvicinarsi al ragazzo, «Spero di non crearti problemi, io non me ne creo, tante volte ci siamo fermati in baie per fare un tuffo, e più di qualche volta, erano tutti senza vestiti, tutti nudisti.» Più Diamante si avvicinava, più lui cercava di mantenere qualche metro fra loro, «Io non mi sono mai tolto gli abiti, di fronte ad altri. Da bambino, in spiaggia forse, con la mamma, non mi ricordo, forse mi toglievano le mutandine, ma ero molto piccolo.» Diamante lo avvicinò con piccole bracciate, «Hai una ragazza? Esci con lei?»


	«No … uscire con una ragazza? Non sono mai uscito con una ragazza, non so cosa voglia dire ... no, non ce l’ho.» Per Cree, erano affermazioni normali, non aveva una ragazza e basta, non era una mancanza di cui giustificarsi o raccontare il contrario, non l’aveva mai avuta, non ne aveva mai avuto l’occasione, o forse non ne sentiva la necessità, fino ad ora. «Io uscivo con un ragazzo, siamo stati assieme per due anni, poi siamo rimasti amici.»


	Diamante uscì dall’acqua, andò verso i vestiti sparsi, sulla sabbia, indugiò per qualche minuto per asciugarsi al sole. Cree si attardava in acqua, osservava Dia, in piedi intenta a togliere più acqua possibile dai capelli. Lei si chiedeva se rimanesse in acqua per pudore o indugiasse a guardarla senza abiti.


	La sporta della spesa era pesante, i manici gli segnavano le dita. «Ti do il cambio? Dalla a me!» Dia allungò le mani per togliergli il peso, lui si scostò di qualche passo, «Non sono stanco, mi fa solo male la mano, ho le dita intorpidite dal manico.»


	«Allora ci fermiamo e mangiamo un gelato!» Dia si diresse ai tavolini del bar che occupavano parte della strada. Cree non la seguì «Io non ho soldi, non posso offrirti nulla.» La ragazza infilò la mano, nel manico della sportina, alleviò il peso «Lo so ma non te ne devi preoccupare, dai andiamo a sederci.» Posarono la spesa, si sedettero, nessuno sarebbe arrivato per le ordinazioni. «Prendo un gelato alla ciliegia, lo fanno buonissimo, burroso e pesante.» Diamante si alzò per entrare e chiedere «Tu Cree, come lo vuoi?» Era da molto che non assaggiava un gelato, rovistò fra i ricordi quale fosse stato l’ultimo sapore che l’aveva stupito, «Panna e fragola.» Riaffiorò alla mente, una delle tante volte che leccando il cono, ai giardini, sporcava di rosso la camicetta fresca di bucato, ricordò le sgridate della mamma, ora ne aveva un ricordo felice dal sapore di fragola. Rimase ad attendere che Diamante tornasse con i gelati.


	Della decina di tavoli disseminati sul largo listone, uno era occupato da una ragazza dai capelli biondi, che armeggiava con il suo vecchio Motorola, questa alzando gli occhi dallo schermo incrociò lo sguardo di Cree, gli fece un sorriso «Ciao, posso chiederti un favore, ho la batteria scarica, mi presti il tuo? devo mandare un messaggio.» Cree si girò a vedere se alle spalle avesse qualcuno, a cui la ragazza si era rivolta, «Scusa, stai parlando con me?»


	«Si, scusami» Gli sorrise nuovamente. «Mi dispiace, non posso aiutarti non ho il telefonino.»


	«Grazie lo stesso.» Sorrise. 


	Diamante con un cono gelato in ogni mano, uscì dal bar, si destreggiò fra i tavoli, ebbe il tempo per accorgersi degli sgoccioli di dialogo fra i due. Diede un’occhiata alla ragazza e poi a Cree, gli allungò il cono, si sedette. «E quella?» Con tono tagliente, frugando l’espressione sulla faccia del ragazzo, «La conosci?» Sembrava la difesa di qualcosa di indefinito. «No, non la conosco, mi ha chiesto se avevo il telefonino, il suo è scarico.» Diamante ripassò lo sguardo sulla ragazza, rigirò il gelato per vedere da dove gocciolasse, «Quanti anni hai Cree?»


	«Pensi che sia troppo giovane per avere amicizie femminili?» Abbozzò un sorriso, «Diciassette, fra poco diciotto.» Dia, cercò qualcosa sul suo viso «Hai fratelli?» Lui deglutì il sapore di fragola, si bloccò «Mia madre, mi ha sempre chiamato “il mio amore”, credo di essere l’unico figlio di mia madre.» Dia scoppiò in una risata «Ma come, non sai se hai fratelli?» Cree con naturalezza, continuando a leccare il gelato «Non so se mio padre ha altri figli, da come mi è stato vicino, potrei non essere il suo unico figlio.» Diamante non volle indagare, si guardò intorno. Lo sguardo ricadde sulla ragazza bionda, la osservò attentamente, c’era qualcosa di conosciuto sul suo viso. «Quella lì, la ragazza, non l’hai mai vista prima?» Lui scosse la testa. «Non l’ho mai vista prima, non capisco che importanza abbia scambiare due parole su un telefonino scarico, pensi che ci stiano spiando? Pensi che possa crearci dei problemi? Alla vostra barca? Per colpa mia?»


	«Non credo che avremo problemi, volevo capire da quante persone era composta la tua famiglia, se mi dici che sei figlio unico ti credo.» Ma Dia osservò Cree, «Quella, potrebbe essere tua sorella.» Si mise a sorridere di nuovo «Però se vuoi farle la corte, potrei dirti che non è tua sorella.» Cree guardò la ragazza e Diamante insistette «Ti assomiglia, e tanto anche!» Cree era divertito «Mi assomiglia? Come mi assomiglia? Che vuoi dire?» Osservò Diamante e la ragazza seduta al tavolino. «Se stiamo al bar per un po’ chissà quanti fratelli e sorelle riuscirai a trovarmi, ed io che pensavo di essere figlio unico!» Scoppiò in una risata, la ragazza, alzò gli occhi e vide che loro due la osservavano, alzò la mano in un cenno di saluto, Diamante fece alzare Cree e sospingendolo lo indirizzò al tavolo della ragazza. «Ciao sono Diamante, lui è Cree, non abbiamo riso di te, stavamo scherzando, gli ho trovato delle somiglianze con te e così ci siamo messi a ridere, non era nulla di offensivo.»


	La ragazza, allontanò una sedia dal tavolo per offrirla ai ragazzi. «Cree mi diceva che hai il telefonino scarico, mi dispiace ma anch’io non ho il cellulare, te l’avrei dato.»


	«Grazie, mi chiamo Dania.» Non si alzò dalla sedia e non allungò la mano, «Davvero ho qualcosa che assomiglia a lui?» Sorrise le si formò una fossetta sulla guancia sinistra, cercò gli occhi di Cree, lui non sostenne il suo sguardo. «Dovevo spedire un messaggio importante ma non importa lo farò quando caricherò la batteria.» Mostrò il cellulare «Siete di queste parti?» Diamante come un felino, anticipò, non voleva che le parole che Cree forse non avrebbe pronunciato, lo facessero sospettare un clandestino «Siamo in barca, dopo domani faremo ritorno.» La ragazza fece un cenno col capo, «Ahh, siete turisti, e avete finito le vacanze? Mi dispiace per voi!» Gli occhi azzurri, di Dania misero a disagio Cree che ritornò al tavolo, sollevò la sporta della spesa, impaziente per il ritorno in barca. Le due ragazze lo guardarono, non capirono quella fretta. «E’ il tuo ragazzo?» Dania le aveva chiesto a voce bassa. Diamante sorrise «Perché questa domanda? Cosa ti fa pensare che lo sia?»


	«Curiosità, ho visto che gli portavi un gelato, poi quando sei uscita dal bar mi hai fulminato con lo sguardo.» Diamante si girò a guardare Cree «No, è solo un amico.»


	«Ah, non state insieme? Se è così, visto che non suscito nessuna gelosia …» Anche la ragazza guardò Cree, «… mi piacciono i suoi capelli.» Diamante, come avesse dovuto condividere la scarsa conoscenza che aveva di Cree «Ha molte altre qualità!» Calandosi nel ruolo di una vecchia amica «E’ solo un po’ timido, parla poco ma quello che dice arriva dove deve arrivare.» Dia sentì di aver alzato, uno steccato in difesa del ragazzo, Dania, sembrò soddisfatta, che la timidezza e la scarsa loquacità di Cree fossero qualcosa da difendere. Con la sacca della spesa in mano attendeva che Dia terminasse di parlare, ebbe qualche impaziente movimento, le ragazze si salutarono, Dania lanciò un “ciao” e Cree, ricambiò con un movimento muto di assenso. Si incamminarono, verso il porto, il silenzio di Cree era impenetrabile, a ogni decina di passi, alternava la pesante sporta all’altra mano. «Perché sei scappato? Mi è sembrata una ragazza gentile, mi ha chiesto se io e te stiamo insieme.» 


	«Mi ha fissato in una maniera strana, quegli occhi così puntati addosso, è stato come se tutti gli anni mi passassero davanti in frazioni di secondi, come se avessi perso un parente, una persona cara, … un brutto presagio. Ho pensato che il telefonino fosse un pretesto, che tutto fosse programmato, che mi pedinasse.» Guardava davanti a sé come se Diamante non fosse con lui. «Non ti sembra strano, che la prima cosa che ti chiede è se tu vai con un altro?» Diamante rallentò il passo. «Ma scusa, no, non mi è sembrato strano, fra ragazzi è una cosa normale fare domande, per parlare, per conoscersi, non ti sembra?» Prese fiato, aspettò che Cree rispondesse ma lui guardava il marciapiede «Allora non dici nulla, come tuo solito, muto!» Dia ebbe un moto di stizza.


	«Non ho ascoltato tutto quello che avete detto, ma ho sentito che ti chiedeva se eravamo di queste parti, mi ha dato ancora più ansia.» Si voltò verso Diamante, «Sono “un sospeso” sono un clandestino e se a te sembra che io sia in vacanza, non è così, non posso rilassarmi, devo essere attento a tutto ciò che mi succede attorno. Potrei non riuscire nei miei intenti, quello che sto facendo è da anni che lo voglio.»


	«Ok Cree, io non so se ti fidi di me, ma nel caso tu lo facessi, da domani, non avrai scampo, sbrogliamo questa matassa, domani sarà l’ultimo giorno poi partiremo, ragiona su cosa vorrai fare, ricordati però che io domani mattina, se deciderai di andare oltre il mare, voglio sapere tutto, hai capito? Ora andiamo in barca a portare la spesa.» Aveva le guance arrossare dalla foga delle parole e il cuore le pulsava veloce. Cree al bivio postogli da Dia non avrebbe avuto dubbi, sarebbe stato pronto all’inquisizione del mattino.


	Alcune confezioni le infilarono nel piccolo frigo, le bottiglie di vino in sentina accovacciate fra le catene di scorta dell’ancora, i barattoli di pomodoro e le scatole di pasta sotto le sedute dei divanetti della dinette. Alba aiutò i ragazzi e notando, l’insolito mutismo della figlia che in ogni occasione si faceva ascoltare e i silenziosi movimenti del ragazzo intento a sistemare, pensò di indagare sulla freddezza dei loro comportamenti.


	Immaginò come Diamante sarebbe scattata in una delle sue sfuriate “Mamma ora non ho né la voglia né il tempo di risponderti!“ ma caparbia, come la figlia, non volle che la freddezza fra i due ragazzi dilagasse in barca, non dovevano essere imbrigliati in malumori e nervosismi, la barca non doveva diventare un guscio di risentimenti.


	Pensò di porre domande vaghe «Avete impiegato tanto tempo per fare la spesa?» Mentre sistemava i divanetti.


	Cree rispose subito «Quando siamo arrivati il supermercato  era chiuso così Diamante mi ha portato oltre la diga per fare il bagno.»


	«Ecco perché, avete impiegato più tempo del necessario!» Alba osservò Cree, che ancora armeggiava con il pagliolo. «Diamante mi ha offerto un gelato e poi si è fermata a parlare con una ragazza al bar.» Dia con un fare nervoso «Non mi sono fermata a parlare, sono andata da lei, stavamo ridendo e non volevo pensasse che ridessimo di lei.» Alba si girò verso Diamante «Una ragazza che conoscevate?»


	«Scherzando con Cree ho detto che gli assomigliava, siamo scoppiati a ridere e quindi …» Guardò Cree e si rimise a ridere. «Lui ride poco, fa tutto poco, parla poco, però quelle due volte che oggi ha tentato di sorridere, ho notato che forma una fossetta sulla guancia sinistra.» Cree era di fronte a lei. «Dai prova a sorridere.» Cree rimase serio, Diamante lo fissava come nel gioco “a chi ride prima” e non riuscì a trattenersi, scoppiò in una risata. «Vedi mamma, guarda.» Quasi urlò, «Ha fatto la fossetta sulla guancia sinistra, quella ragazza l’aveva uguale, e gli occhi erano somiglianti, anche se di colore diverso» Cree di nuovo serio «Io non ho parlato con quella ragazza, non mi piaceva.» Diamante gli tolse di mano il pacco delle birre «Solite “pippe”, devi rilassarti, non riuscirai a vivere a lungo con tutte queste fisime! Sai mamma non voleva fare il bagno perché non aveva il costume.»


	«Allora non avete fatto il bagno?» Alba guardò Cree. «Sì lo abbiamo fatto.» Si vergognò. Alba gli accarezzò una spalla «Diamante è diretta ed esplicita, se le va di fare, nessuno la trattiene, immagino che abbiate fatto il bagno, senza costumi?» Cree, vergognandosi ancora di più «Sì, nudi.»


	Dia, canticchiò alcune parole «Adesso Cree, non ti scervellerai, ad immaginare, cosa le donne abbiano sotto gli abiti, siamo tutte fatte così.»


	«Dia! Per favore. Ti ho insegnato come ci si comporta, non mettere in imbarazzo le persone, guardalo povero! Non ha parole.»


	«Lui parole ne ha pochissime ma, vedrai che da domani Cree sarà un libro aperto.» La mamma non capì cosa intendesse.


	Di ritorno dall’ufficio meteo, Rico salì in barca, «Ecco fatto ora sono tranquillo.» Mostrò un foglio con delle linee che attraversavano la mappa del mediterraneo, «Avete già fatto la spesa, allora fra poco si cena.» Fiero di quello che aveva in mano, lo sventolò in aria «Ecco il salvacondotto.» Cree si girò velocemente, Diamante prese il foglio dalle mani di suo padre «Cosa vuol dire salvacondotto? Fammi vedere.» Diede un’occhiata al foglio, vide che Cree era sorpreso, «Diamante dai il foglio a Cree.» Rico aspettò. Quando il ragazzo lo ebbe in mano, il suo volto si ricompose nella triste maschera del clandestino «È la mappa del tempo sul mediterraneo.»


	Rico quasi esultò «E sapresti interpretarla?» Il ragazzo di nuovo guardò, non era quel “salvacondotto” che si aspettava per diventare meno clandestino, non era un certificato di nascita che sancisse la sua rinascita in un mondo nuovo «Signor Rico, questo salvacondotto dice che per una settimana potrà navigare tranquillamente, i venti dell’Adriatico la porteranno diretto in bacino San Marco.»


	«Bravo Cree, sai leggere anche le carte meteo, donne abbiamo a bordo un mozzo provetto.» Si mise a ridere, ma l’ilarità di Rico non intaccò l’espressione cerea di Cree.


	«Visto che il tempo sarà stabile, come da programma partiremo fra quarantotto ore, domani saremo ancora qui, mangeremo gli ultimi gamberi e poi via con il vento.» A Diamante, qualcosa le diceva che Cree aveva ricevuto una delusione, lo chiamò in pozzetto lo fece sedere vicino a lei «Cosa ti succede? Cosa pensavi che fosse quel pezzo di carta?»


	«Non pensavo a nulla, Rico è arrivato sbandierando quel foglio chiamandolo salvacondotto, non ho documenti e per un attimo ho sperato che mi avesse liberato dalla clandestinità, sinceramente non so come ho potuto pensare ad una cosa del genere, come sarebbe mai riuscito? Se dovessero controllarmi sono senza nome, senza identità e se non ricordassi dove sono nato, sarei anche senza luogo di nascita.» Le parole si strozzavano in gola. Diamante gli prese una mano fra le sue, «Non sei solo, ci siamo noi.» intrecciò le dita della mano «Guardami.» Cree aveva il capo chino, alzò gli occhi, fissò quelli di Diamante «Abbiamo la stessa età, possiamo parlarci e capirci e quando saremo a Venezia, avrai la tua famiglia, tua mamma, tuo papà e se tu avessi bisogno d’aiuto potrai contare su di me e sui miei genitori.» Averlo rassicurato, del suo aiuto in particolare, si sentiva sconfortata, sembrava il presagio che Cree a Venezia non avrebbe incontrato nessuno della sua famiglia. «Ma non avrai bisogno di noi, vedrai che tua mamma e tuo padre saranno ad  aspettarti. La felicità che darai loro sarà grande.»


	«Forse troverò la mamma.» Diamante s’era accorta che Cree sarebbe diventato una fiume di parole, «Cree, fermati, so che vorresti parlarmi, scusami sono fatta così, ti ho chiesto di farlo domani, ora...» guardò  verso l’osteriggio, giù in dinette, «Fra poco ceneremo, e non mi va che tu interrompa quello che hai da dirmi, poi io per prima voglio ascoltare quello che dirai, a mamma e papà, a loro, non ci sarà bisogno di raccontare nulla più del necessario, nulla di quello che tu non vuoi far sapere,» Con la mano gli prese il mento, gli girò la faccia, lo guardò, «Spero che tu voglia parlare con me.»


	«Sì domani.» Il ragazzo rilassò i muscoli del viso. 


	Dopo la cena, i ragazzi lavarono i piatti, pulirono il pozzetto, mandando le briciole in acqua, in pasto ai piccoli pesci ingordi, che nuotavano sotto gli scarichi dello scafo. Rico e Alba si sedettero in pozzetto, lui con una tazzina da caffè ripiena di metaxa e Alba con una raccolta di cruciverba schiarita da una tenue luce a led. Diamante sparì in cabina, ricomparve con uno scialle leggero «Se facciamo una passeggiata lo porto con me, se rinfresca …» Si diresse nella cabina di Cree «Fammi vedere la tua cuccetta, l’hai sistemata per la notte?»


	«Sistemata? Non c’è nulla da sistemare, lì dovrò solo dormire, non ho valigie da disfare.» Diamante diede qualche botta con la mano al cuscino, fece una piega sul lenzuolo, perché fosse pronto per infilarcisi, andò avanti e indietro nello stretto passaggio tra la cuccetta e la parete, schiacciandosi addosso a Cree. «Ok Cree, è tutto pronto per la notte.» Il ragazzo ricambiò il sorriso, ma non capì perchè una cuccetta dovesse essere pronta per la notte, quando in quella doveva solo sdraiarsi per dormire. «Quando rientreremo dalla passeggiata spero riposerai, credo sia da molto che non dormi tranquillamente, recupera le energie, domani non avrò orecchi che per te.» Gli mise le mani sui fianchi lo spinse fuori dalla cabina «Ora andiamo a camminare.» Salirono in coperta, Diamante si sedette sul battellino capovolto sul ponte, per infilare i sandali, s’accorse che un tubulare era sgonfio, «Papà ricordati che domani dobbiamo gonfiare il battellino.» Rico dal pozzetto «Si è un lavoretto giusto per voi.»


	«Ok domani lo faremo.» Piegata, sulle fibbie dei suoi sandali, «Sei pronto per la passeggiata?» Cree allargò le braccia scendendo con lo sguardo fino ai piedi, annuì


	«Sì possiamo andare, pensi che mi debba fidare a passeggiare in centro?» Diamante vide che suo padre dal pozzetto li ascoltava «Papà?» Era una domanda a tutti gli effetti, lui muto, fece un cenno con la testa, Dia lo capì come una assicurazione. I due ragazzi si avviarono verso il centro della cittadina. In un mutismo insolito per Diamante, attraversarono la strada, oltre la quale iniziava la lunga zona pedonale lastricata di bianche e levigate pietre d’Istria. Ripercorsero la stessa via del pomeriggio. Mollare gli ormeggi e lasciare la città con l’odore di spezie e di vacanze, le dispiaceva. Era bello il ritorno dalle vacanze, per quello che avrebbe raccontato a scuola agli amici ma una volta tolti gli ormeggi avrebbe avuto nostalgia di questo posto. Cercava un motivo anche banale per poter iniziare un discorso ma se Cree si fosse messo a parlare, avrebbe scolmato anticipatamente il serbatoio delle sue parole, si trattenne. Fecero qualche altra decina di metri strascicando i sandali sulla lucida lastricata, guardando distrattamente i turisti, le vetrine e l’aumentare dell’allegria nei locali ma tutto questo non calmò la tristezza della partenza. Affiancò Cree, poi si riallontanò insicura di dove volesse essere, non resistette, di nuovo si avvicinò a lui e ancora non trovò parole per un dialogo. Con il braccio gli toccò il suo, sembrò un ondeggiare accidentale della camminata, poi decisa gli sfiorò il dorso della mano, non sentì resistenza, dopo l’apnea da adrenalina, sospirò e strinse la sua mano, il ragazzo chiuse delicatamente le dita. Lo sfiorarsi accidentale, per congiungere i palmi e serrare le dita, era la volontà nascosta di toccarsi. Quante possibilità potevano esistere fra le loro mani che si incontravano per la prima volta? La differenza di calore, della loro pelle, dopo pochi istanti li avrebbe portati a sincronizzare gli stessi battiti del cuore. In entrambi, la paura di guardarsi per poi sentirsi dire «Che cavolo stai facendo? Cosa vuoi da me?» li irrigidiva in una innaturale timida indifferenza. Entrambi guardavano, oltre la fine del lungo lastricato, nulla arrivava più ai loro occhi, alle loro orecchie, tutto era lì, fra di loro, il contatto fra le loro mani faceva scorrere tutta la vita, che i loro sensi ignoravano.


	In fondo, la strada, si divideva in tante viuzze che portavano al vecchio centro storico, la luce dei lampioni era più calda e meno intensa, i vicoli contorti che salivano alla piazza della chiesa non ispiravano tranquillità. Cree d’improvviso si fermò, Dia proseguì e la stretta delle loro mani, le fece fare mezzo giro attorno al ragazzo. «Cosa succede?» Diamante sorrideva radiosa «Torniamo indietro?»


	«Le viuzze diventano buie, e meno frequentate, meglio tornare alla luce.»


	«Non avrai paura? Siamo in città.» Si guardarono, «Non ho paura.» Cree si fece serio, strinse la mano di Dia. «Mi sembra che in quelle viuzze non ci sia nulla da vedere sono buie … non saprei difenderti.» Il volto di Diamante divenne un misto di sorpresa e orgoglio. «Da chi dovresti difendermi?» Cree rimase muto e lei sicura «So farlo da sola. Tu non te ne rendi conto ma mi sto difendendo in questo momento.» Sorrise.


	«Ti stai difendendo?» Cree si guardò attorno, tutti li ignoravano, «E da chi?»


	«Da te.» Era seria.


	«Da me? Che bisogno hai di difenderti da me? Sto assecondandoti in tutto quello che proponi, nella mia condizione non potrei fare diversamente, sono un clandestino e potresti denunciarmi in qualsiasi momento, credo di non averti mancato di rispetto. E se l’ho fatto ti chiedo scusa.» Si divincolò dalla mano di Dia, si guardò il palmo.


	«Cree non sei uno sprovveduto, due ragazzi di diciotto anni non si prendono per mano come due scolaretti che entrano in classe, non si prendono per mano, per fare una passeggiata, o mangiarsi un gelato assieme, pensi che le ore che abbiamo trascorso assieme, siano poche per ciò che mi fa stare bene, per qualcosa che sento di importante?» Il ragazzo si concentrò sulle sue parole.


	«Ecco, mi sto difendendo, sto cercando di farti capire ciò che desidero, non voglio stare male, non voglio essere ignorata, mi sto difendendo dalla tua indifferenza, spero di riuscirci, spero anche che tu riesca a difendermi da questi fantasmi.»


	«Diamante non ci capisco nulla di sentimenti, non ho esperienze, so che diciotto anni scoppiano improvvisi nel corpo e nel cervello ma io non so cosa succeda, non sono abituato a sconvolgimenti improvvisi, pensi che non ti abbia osservata, che non veda come sei e come mi guardi? Sei una bella ragazza, ti ho vista oggi in spiaggia, la naturalezza dei tuoi comportamenti mi ha stupito ma non mi autorizza a nessuna iniziativa, tu sei così e forse lo sei sempre stata, dimmi cosa dovrei fare? Vi ho chiesto un passaggio, che non è un banale autostop, siamo in un paese straniero, mi date tutta la fiducia possibile e io dovrei fare la corte alla figlia dello skipper? Dopo due ore che la conosco? Magari, conoscessi una persona, così velocemente. Se io ti avessi preso la mano e fosse stato un gesto che tu non ti aspettavi che piazzata mi avresti fatto in mezzo alla gente? Ti saresti messa a urlare, mi avresti dato uno schiaffo, sarebbe arrivata la polizia.» La guardò, gli occhi di Diamante erano due perle nere. «Hai ragione, mi comporto troppo impulsivamente, mi sta succedendo qualcosa di strano … i tuoi capelli, il tuo viso, la tua voce.» La voce di Dia era flebile «Poi sei così indifeso, così solo … in che merda di casino mi sono cacciata, scusami Cree, difendimi!» Si sciolse, gli appoggiò la testa sul petto e la faccia di Cree sparì fra i suoi capelli neri. Le strinse le spalle e la ragazza, così forte, la ragazza che si difendeva da sola, da Cree, era a piangere, sul suo petto. La sentì singhiozzare. «Diamante, spero che tu non stia piangendo per quello che ti ho detto, perché non ne avresti nessun motivo, sei una ragazza meravigliosa, non ho detto nulla che possa ferirti, non giudicare le mie parole come un rifiuto alla tua amicizia o ai tuoi sentimenti più belli, voglio solo un attimo di tempo per capirti e farmi capire. Quando saremo a Venezia potrei diventare una persona sgradevole, meschina e indifferente, e non vorrei mostrarmi in una veste in cui non mi riconosceresti. Domani quando ti avrò raccontato la mia storia, potrai capire i comportamenti che potrei avere in futuro, e proprio per non nasconderti un possibile mister Hyde, voglio che tu mi conosca meglio, non voglio deluderti.» Immerse le mani nei riccioli, le allontanò il viso dal petto, «In tutto quello che mi succederà vorrò averti vicino.» La ragazza si asciugò il viso con lo scialle che si era portata per mitigare la brezza. Cercò di costruire un sorriso, ma lo spasmo dei muscoli del collo la fece scoppiare in un ultimo singulto, poi il sorriso riapparve sul viso. «Scusami Cree, non ho mai aperto i miei sentimenti in questa maniera, così improvvisi e così precoci, è da stamattina, da quando ti ho fermato sul molo, che queste parole mi frullano in testa, ora le ho dette, se devo fare una cosa, nessuno mi ferma. Avrai capito come sono.» Il suo sorriso inondava il volto di Cree, di nuovo la abbracciò appoggiò le labbra sulla sua tempia. «Tu Dia, sei la prima ragazza, che abbraccio, sei la prima ragazza che si è stretta a me e che mi ha pianto sul cuore, e bagnato la maglietta.» Si mise a ridere.
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